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L’intervento che propongo verte su una ricognizione tra i testi in cui Pier Paolo Pasolini più a fondo ha esaminato  il rapporto tra corpo e potere (vale a dire quelli pubblicati dopo il 1968 e raccolti negli Scritti corsari, nelle Lettere luterane e nel volume postumo Il caos), al fine da un lato di verificare gli elementi di assonanza tra la riflessione pasoliniana e la nozione di biopolitica così come teorizzata negli stessi anni da Michel Foucault, e dall’altro di rilevare come l’autore italiano assegni al concetto di dignità umana una funzione di strumento oppositivo alla omologazione e regolamentazione del corpo.
1) Dal punto di vista metodologico, si puntualizzerà che sovrapporre agli scritti di Pasolini le griglie analitiche e le categorie del diritto positivo è operazione da condursi con cautela, che rischia di sfociare nella ricerca a tutti i costi di ciò che in Pasolini non c’è, ovvero l’utilizzo di argomentazioni tout court giuridiche come strumento di critica della società. Si tenterà dunque di individuare nei testi la presenza di concetti che appartengono tanto al lessico giuridico, quanto alla tradizione di discipline frequentate dall’autore, su tutte la filosofia: tra tali concetti, quello di dignità appare centrale nel suo pensiero.

2) Si giustificherà poi l’accostamento tra Pasolini e Michel Foucault. La conoscenza tra i due era reciproca, come provano una serie di riferimenti incrociati nelle loro opere, di cui si darà conto.
Il raffronto tra il primo capitolo de La volonté de savoir, il libro del 1976 in cui Foucault introduce per la prima volta compiutamente la nozione di biopolitica, e la Abiura dalla trilogia della vita, testo che Pasolini scrive nel 1975, mostra a quale livello si situasse l’affinità delle loro analisi. Entrambi ritengono che nella contemporaneità il rapporto tra corpo e potere non si dispieghi secondo un’unica strategia di assoggettamento del primo al secondo: il potere può affermare il proprio controllo sul corpo sia imponendo fitte reti di apparati normativi, codici morali, dispositivi disciplinari, sia –all’opposto- affermando un discorso pubblico basato sulla continua sollecitazione di un immaginario libertino, ipersessualizzato, anch’esso omologante non meno del rigido controllo disciplinare.

Se diverse sono le modalità di dispiegamento del potere sui corpi, differenziate devono anche essere le risposte alla perdita di soggettività che questo produce: è a tal fine, quello cioè di affermare una resistenza all’omologazione, che il Pasolini delle analisi “luterane” e “corsare” invoca la dignità umana.

3) Tra le clausole generali e i principi costituzionali elencati nella descrizione dell’area tematica in cui questa proposta d’intervento intende collocarsi, ovvero quella intitolata al “dominio sui corpi”, è il concetto di dignità a costituire l’aggancio più solido con gli scritti di Pasolini. Ordine pubblico e buon costume non sono mai menzionati né negli Scritti corsari né nelle Lettere luterane. In Il caos vi è una sola occorrenza del sintagma “ordine pubblico”. Iterato nelle tre raccolte è invece l’uso sia del lessema “dignità” sia del sintagma “dignità umana”. In un solo caso la parola “dignità” è utilizzata in accezione negativa, come sinonimo di mera apparenza esteriore, vuota forma (nell’articolo “Limitatezza della storia e immensità del mondo contadino”, incluso negli Scritti corsari). Per il resto, il concetto di dignità è impiegato come predicato inscindibile della condizione umana, in grado di fondare una vita che valga la pena di essere vissuta (il bios aristotelico).

L’evocazione in senso forte della dignità umana, per quanto presumibilmente derivi a Pasolini dalla frequentazione della tradizione filosofica (quella che variamente declina la dignità riconoscendole un fondamento trascendente o immanente: da Kant a Marx, in estrema sintesi) più che del personalismo giuridico e dei testi costituzionali del secondo novecento, è singolarmente in linea con l’interpretazione, in senso altrettanto forte, del principio costituzionale di dignità proposta da autorevoli giuristi. Di essa si ripercorreranno i tratti essenziali, dalla nozione di dignitas come concetto che nell’esperienza romana esprimeva una relazione di differenziazione tra individui o gruppi sociali e non era dunque condizione di pensabilità dell’eguaglianza, alla saldatura tra dignità ed eguaglianza per mezzo della categoria moderna di soggetto, sino alla costituzionalizzazione della dignità come parametro valutativo della libertà individuale e sociale della persona.
